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¡áoltá, e che fembrava ch’ella non 
¿velie le intenzioni si buone, come 
diceva. Che per i prigionieri fi po- 
levano rendete nel modo concer­
tato ; mà che tutte le altre propofi- 
iio n i 110 ;i fi poteuano ricevere mag­
giormente che erano contrarie al 
Ipro governo. Che il mandare un* 
Ambafciatore à Roma per doman­
dare di levare leCenfure, ciò era un 
confelfare publicamente, che ave­
vano fallato, e che l’interdetto era 

«¡ufto. Che il richiamare i Religio-
ii ciò era un far trionfare la loro 
■d fubbidienza, e la loro ingratitu­
dine, d’aver abbandonato la Patria. 
Che il chiedere che leggi non fof- 
fcro punto efegaite durante il trat­

t a to , ciò era una cofa ingiufta, e 
troppo pregiudicievole alla Repú­
blica per acconiefcendervi mai. 
Che quantunque l’incoOanza del 
Papa folte un giufto motivo di dìf- 
dirlì di quanto avevano prometto, 
|>ermoftrare però , che non de ra­
sano, che la pace, volevano ftarfer- 
Jni à tenere la paiola, che avevano


